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Alcuni affermano,
e una di queste persone è il sig.G.
che se un uomo “sacrifica” tutto ciò che
rende la sua vita sopportabile e persino piacevole,
un giorno Egli potrà gustare del frutto della Verità.

Questo libro è
dedicato a tutti i Cercatori che
si votano al Sacrum Facere in modo
cosciente, con l’augurio che possano sperimentare,
anche per brevi momenti,
il puro ed esclusivo contatto con la Realtà.
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			Jerusalem, William Blake, (1804 – 1820)





			Prefazione
ovvero Calcio d’inizio

			
	di Leonardo Anfolsi Reiyo Ekai


	


	Noi abbiamo bisogno di gioire e di ridere seriamente con la nostra vita.


	La differenza fra l’esistenza di un corpo anatomico e la Vita Reale non può che determinarsi proprio dentro il pacchetto di mischia o comunque in azioni vive. 


	Certe cose non succedono dal tabaccaio…


	Ci serve a tutti, dunque, un momento topico.


	E poi?


	Appunto.


	Magari QUELLA COSA chiamata Illuminazione (Satori) o anche già un semplice Kensho momentaneo può accadere anche dal tabaccaio, ma le prime volte è solo nei momenti di eroismo che QUELLA COSA succede.


	E ci vuole un eroismo continuato, forsennato, aggravato.


	Si fa accadere qualcosa all’uomo che crea l’occasione a che QUELLA COSA succeda davvero. Si ritorna Ciò che si è davvero.


	Poi ti accorgi che ti succede anche quando respiri davvero. Cammini davvero. Fai l’amore davvero. Lavori davvero. Guidi davvero. Ami davvero.


	Allora è la Vita Reale, non è avanspettacolo spirituale a pagamento.


	Qualche materialista crede che tutto ciò sia ovvio e solo fantasioso, una mistica fantasmagoria dovuta a una sovreccitazione dell’ipotalamo o dell’amigdala, ma non è così. Ci dispiace.


	Davvero l’universo si capovolge e ritorna a essere ciò che davvero è.


	Lo presentivamo da sempre.


	Da un tempo senza inizio.


	Ma ora lo vediamo.


	E poi, in molti credono che ridere in modo iniziatico sia una sorta di “mandare in vacca tutto” e si sbagliano in modo drammatico.


	Come fai a spiegargli che le più grossolane panzane vengono proprio dall’abbassare l’uva al livello della fatidica volpe o a spiegare l’inghippo al famoso asino di Buridano?


	Anche l’asino, la questione, deve risolversela da sé.


	E cosa dire della spada di Damocle o di quella di Brenno?


	Quelle in genere prendono male a tutti, ma sono necessarie da capire e per capire; sempre. 


	Evitare per tutta la vita l’impegno spirituale è una grande sola.


	Chi ci casca non farà mai quelle ricerche che gli sono tanto nel cuore, ma si fiderà del solito antiguru di turno. E così smettono di andare alla S. Messa o in Loggia, smettono di fare Meditazione, smettono di allenarsi con un Maestro valido, solo perché il solito ceffo d’avanguardia gli ammannisce il verbo della libertààààà: aveva ragione Zavattini a chiamarla così, eccome.


	Mi fa piacere introdurre questo libro apparentemente poco rispettoso. Un monastero di Zen dovrebbe essere ben altra cosa da uno spogliatoio di una squadra di rugby anche se, inevitabilmente, un certo spirito di corpo, anche di corpo sudato, è essenziale anche fra chi medita intensivamente.


	Tutti i veri praticanti di Meditazione che ho conosciuto non amano rappresentare le rarefatte regioni dello spirito, ma vibrano senza volere della presenza innata del testimone eterno. Non amano i minuetti e non stanno lì a contarsela, e ne ho conosciuti parecchi: sono allegri, divertenti, diretti. Vivi. 


	E in un istante ecco che in un loro sorriso o urlo tutto l’universo si rivela.


	Quando noi siamo in Meditazione sappiano bene che da distanze stellari Maestri che non conosciamo, né di viso né di nome, stanno praticando con noi. Ed è così che siamo in milioni a pretendere di vedere il mondo così come è.


	Questo libro è sincero anche se chiacchierone ed ha continui colpi di genio letterario. Quindi questo libro è un libro.


	Qui, per via di un tentativo estremo, la forza è distinta dalla prevaricazione, il piacere dalla compulsione, perfino l’omosessualità dai suoi sottoprodotti più ingenui e inutili (che coraggio!), il coraggio per certo dall’insolenza, l’osare – grazie alle regole di gioco – dall’aggressività confusionaria.


	Potrebbe essere un libro per introdurre “certi” argomenti in cui “G” non è un punto orgasmico e non “stands for God and Geometry” ma è un personaggio ineludibile dotato di baffi transcaucasici e che si pronuncia Gurdjieff: proprio a lui dobbiamo la pubblica declinazione in senso spirituale del verbo “pedalare”, qualcosa che in ogni generazione gli sprovveduti cercano di rimuovere nella speranza che ci possa essere una scappatoia per i più delicati. 


	Se vuoi, in questo libello anche l’aspetto massonico è presente, ma solo perché il lettore diventa un apprendista silenzioso oramai in balia della prolusione, della tavola e della chiusura dei lavori, perpetrati sempre dal medesimo Corto Monzese. Tre colpi di maglietto, tutti all’ordine, bla bla bla e poi a casa. 


	A riguardo dell’iconografia preferirei rifarmi ai primitivi, nel qual caso non citerei tanto Masaccio, come ha fatto Monzese, quanto piuttosto i cavernicoli. Il che sarebbe anche in tema con il rugby.


	Tolto ciò, questo rimane un libro perfino raffinato e colto che va letto con attenzione oltre che con simpatia.


	Il mio impegno d’insegnante di Meditazione mi porta, in Italia e negli USA, fra pensionati, veterans, imprenditori o studenti, comunque tutte persone che vogliono meditare per inzupparsi in questo vasto universo e dolcemente naufragarvi, ma anche per risolvere al volo tutti quei problemi pratici o relazionali, grazie al potere di penetrazione che ti regala una mente lucida e affilata.


	Meditare fa non solo bene ma anche cura e mantiene vigorosi, saldi e intuitivi.


	Colgo l’occasione per invitarti a cercare i miei siti e tutte le cose che ho pubblicato con gli editori Fontana, Venexia e con L’Ottava di Franco Battiato, ma anche di venire e partecipare agli incontri di meditazione che tengo ogni mese e ogni settimana. 


	A questo punto giunti, il lettore è costretto a sorbirsi la descrizione dell’unica vera e sentita partita di rugby che abbia mai giocato.


	Premetto che fui un campioncino di corsa sui cento metri, tanto che volevano spedirmi al CONI per allenarmi per l’olimpiade di Mosca. Non ci volli andare quando mi spiegarono il motivo della rabbia di Mennea e cosa davvero diceva quando scalciando se ne andava, senza sonoro, durante le riprese dei telegiornali.


	Allora giocai a baseball e divenni una giovane promessa dell’Amaro Montenegro, che fu al tempo la squadra campione d’Europa.


	Finì anche quello; il vivaio italianamente si ruppe e i giovani abeti si seccarono senza un secondo pensiero da parte dei dirigenti.


	E così qualche anno dopo mi ritrovai all’agraria di Bologna, con in classe due giocatori della nazionale juniores italiana di rugby, Girotti e Ogier: e mi costrinsero a giocare.


	Ogier mi piantava addosso i suoi occhioni azzurri, sembrava dirmi “prendimi dai” mentre le gambette giravano a destra o a sinistra come fossero staccate dal corpo. E tu lì a fare nulla.


	Dopo un paio di partitelle frustranti giocammo contro un’altra classe, con il prof di ginnastica che fungeva da arbitro.


	Ero un campioncino di baseball abituato a vincere. A quindici anni correvo incontro alle palle senza battere ciglio, le jack rabbit dure, non i pompelmi da softball; se uscivano dalla traiettoria per un falso rimbalzo era come prendersi un cazzotto da 100 o più Km orari su appena 3-4 cm2.


	E fu allora che mi misero, non senza crudeltà, a marcare uno dei piloni.


	Questi, enorme, andava dove voleva.  Invece decisi che doveva sentirmi e che doveva cadere comunque.


	E il prof era piegato in due dalle risate e rischiava di ingoiare il fischietto mentre fermavo il pachiderma buttandomi a tronco sulle sue gambe, lo prendevo a calci e a pedate o gli andavo di spinta coi tacchetti sui calcagni quando portava palla, alla Benetti. E poi il prof, essendo così divertito e stupito, era anche curioso di vedere come andava a finire.


	Il pilone, poveretto, si rivolgeva bovinamente al prof/arbitro implorandolo “ma Prooof… Socciaaaa… Ma lui qui mi stianca! Proooof! Fischia bene, ouh!”.


	Capisco che il povero pilone voleva mantenersi integro per la partita – quella vera - di domenica; infatti ogni lunedì la folla degli studenti – fra i quali erano molti rugbisti - appariva a tratti zoppicante per quell’eroico, inclito motivo.


	E qui sospettai che ci fosse una comica vendetta da parte del prof, come dire “vai domenica a farti zacagnare e poi nelle partire della scuola mi fai la zia?”.


	Ebbene, verso la fine della partita “amichevole” il marcantonio iniziò a rincorrermi oramai zoppicando, e la corsa continuò anche fuori dal campo mentre udivo il prof che continuava a ridere consigliandomi “Anfolsi! Corri, corri, di più, di più!”…


	Sfuggito all’atletica, al baseball, quindi al rugby e poi all’alpinismo, finii soprattutto per meditare e per realizzare il “dis-port” che tutto precede, in fondo il vero, nobiliare significato di “sport” che doveva essere senza guadagno alcuno né motivo.


	Ecco.


	Intanto, il pilone continuando a correre ripeteva qualcosa, ma non avevo tempo di ascoltarlo. Era oramai visibilmente paonazzo per la fatica. Tagliai per le cavedagne, poi fra i campi. Infine ritornai all’istituto passando per la presidenza.


	Stavo in campana perché il pilone era davvero tale, non un fermacarte.


	Poi diventammo amici.


	E anche questo credo faccia parte della partita di rugby che si gioca senza confini.


	Leonardo Anfolsi Reiyo Ekai

		




		Parte prima
… quel che accade laggiù sulla terra!

			
		


		
		
	
			L’Autore al banco della ClubHouse
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			Vincere con modestia e perdere con leggerezza:
questo è il marchio di un grande sportivo.
Gareth Edward




		


Rugby ClubHouse

Anche quella sera, come sempre del resto, era tutto
pronto. Avevo già preparato il fusto di riserva da mettere sotto la
spillatrice nel caso fosse finita la birra, in cucina l’acqua della
pasta stava per bollire e le vongole, già tutte belle aperte e
annegate in un sughetto di pomodoro, molto ristretto con tanto
aglio e un pizzico di peperoncino, fremevano nell’impaziente attesa
dell’amplesso che di lì a poco avrebbero consumato, sotto una fitta
doccia di prezzemolo, con dei vigorosi bucatini, belli caldi e
fumanti, razza Voiello.

Ho sempre amato vivere la vita in una specie di realtà
lucida da modificare a mio piacere e nella quale poter vestire i
panni più disparati; quella sera per l’occasione non ero più il
gestore di una ClubHouse1 di
rugbisti, ma il Gran Sacerdote
che, celebrando il sacro maithuna2 tra pasta e
molluschi, finiva per farne una coppia divina, una perfetta unione
d’alimenti che avrebbe riempito, non solo lo stomaco, ma anche lo
spirito dei suoi adepti. Del resto, come diceva un certo sig. G. di
cui qualcuno mi deve aver parlato, nel
cosmo tutto è materia, vi è il minerale, il vegetale, l’animale,
l’umano e il divino. Ognuno di questi serve all’altro, uno mangia
l’altro, poiché tutto è cibo. L’universo per vivere deve
mangiare. Dunque la cena che stavo per imbandire era una vera e
propria ierofanìa, la discesa del divino nel profano che perpetuava
il sacro rito “intercosmofagico”.

Anche le tovagliette di carta, con tanto di
tovagliolo, coltello e forchetta, erano già state preparate sui
tavoli ben allineati l’uno in fila all’altro, col cesto della
frutta e il vassoio del dessert in cima alla tavolata. Quella sera
si sarebbero fermati a cena in dodici e, come sempre, avrebbero
avuto tanta fame e molta sete. Sandra non era rimasta ad aiutarmi.
Dopo aver chiuso la segreteria era scappata a casa perché, come lo
chiamava lei, c’era l’Everest ad attenderla, cioè un gran mucchio
di cose da stirare.

Quindi, in questi casi in cui devo fare tutto da solo,
preparo in anticipo tutto quello che serve all’Holy Supper dei miei Old3, in modo che possano servirsi da
soli. Così mi piazzo alla spillatrice per dedicarmi indisturbato a
riempire i loro boccali avidi di quel luppolo che, in un batter
d’occhio, viene trangugiato quanto subitamente ritrasformato nei
loro corpi, prima d’esser copiosamente riversato al bagno. Spesso
mi diverto in una specie di gara con me stesso, che consiste nel
riuscire a servire la pasta giusto un attimo prima della loro
entrée in ClubHouse. La cena
risulta così più appetibile e per me, vincere la sfida, diventa
intimo motivo d’orgoglio. Devo solo stare attento a non perdermi lo
spegnimento delle luci del campo d’allenamento. Calcolando 3 minuti
per raggiungere gli spogliatoi, 16 minuti per la doccia e altri 4
minuti per arrivare da me, la somma fa 23 minuti di tempo quindi,
infallibilmente, la formula matematica è: ora esatta per buttare la
pasta = ora spegnimento torri faro 23 minuti meno i minuti di
cottura riportati sull’etichetta del pacco. Nessuno, durante
l’allenamento, era venuto a chiedermi cubetti di ghiaccio per
lenire lividi, ferite e quant’altro; ciò voleva dire che non
s’erano verificati scontri di grossa entità che, manco a farlo
apposta, sono sempre più frequenti in allenamento che nelle partite
di campionato, quando si fa sul serio.

Giuanìn se lo ricorda
ancora il colpo allo zigomo ricevuto dal fuoco amico d’un gomito
galeotto, dimentico del fatto che un frontino4 si fa sulla
fronte (da cui il nome) dell’avversario solo con la mano e con le
dita rigorosamente unite, per togliere la visuale senza il pericolo
di cavargli un occhio. Un frontino ben assestato è una bella
soddisfazione per chi lo esegue e una cocente umiliazione per chi
lo subisce, al pari d’un guanto di sfida d’altri tempi. La cosa
bella è che poi finisce tutto a “tarallucci e vino” o, come nel
nostro caso, a patatine e birra; le gomitate invece sono da
Octagon5 e servono solo a spedire una
persona nella solitudine d’un pronto soccorso, come purtroppo è
accaduto al nostro Giuanìn.
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Yoghi, un lottatore
di sumo giapponese dal corpo tatuato come un membro della Yakuza se
non fosse per i suoi occhi silani, entra in ClubHouse con un ghigno
malcelato che, incrociando il mio sguardo, non se la sente più di
trattenere. Nell’aria c’è sentore di battesimo6 e cerco
d’indovinare chi è la vittima sacrificale o forse, mi dico, si
tratta solo di qualche birra da pagare per un voto fatto al Cielo o
a un compagno di squadra in un momento particolarmente burrascoso
dell’ultima partita. A ben vedere noto una certa eccitazione anche
negli occhi degli altri Old che
stanno arrivando alla spicciolata; corpi pesti, arrossati, stanchi,
di veterani7 che da tempo immemore si sfidano
negli esercizi ginnici per tenersi in forma in questo
castrum sulle sponde del
Lambrus8, che i loro padri ebbero in
ricompensa dei servigi resi alla Patria, la tanto amata
Tarvisium, capitale del mondo
ovale della Gallia Cisalpina.

Chissà com’erano quei milites
veteres, ogni tanto mi domando quali fossero i loro nomi,
quali quelli guadagnati in battaglia e che carattere e che corpi
avessero. Quali fossero i loro sogni e i loro stati d’animo prima
della pugna, ma soprattutto i loro
skills, che oggi indicano il grado
d’abilità e destrezza nei combattimenti di rugby. Chissà com’erano! Anche loro come i
miei Old, dopo il giuramento
rituale, dovevano sottostare a una specie di battesimo, che li
sottoponeva allo stigma, il
marchio che veniva applicato con un ferro rovente o in altri casi,
per mezzo d’un vero e proprio tatuaggio. Lo scopo era quello di
indicare la legione d’appartenenza e di renderli, al tempo stesso,
facilmente individuabili in caso di diserzione. Uno dei tatuaggi
che, a quei tempi, andava per la maggiore era il lupo, simbolo
d’astuzia, d’aggressività e di coraggio senza dimenticare il fatto
che era sacro a Marte, il dio della guerra. E poi il
cane9, suo discendente, che incarna la
fedeltà nei confronti del padrone, per il quale arriva anche a dare
la vita. Altri si tatuavano la Fenice10, che veniva coniata anche sulle
monete, sinonimo d’immortalità e potenza dell’Impero Romano. Quelli
con minor fantasia si limitavano a farsi tatuare S.P.Q.R., il nome
del loro generale, dell’imperatore o il nome di una battaglia
gloriosa alla quale avevano partecipato.

Tutto iniziò quando i legionari, nel corso delle loro
campagne militari, videro per la prima volta i tatuaggi e le
pitturazioni di guerra che Scoti, Pitti, Britanni, Alemanni e
Traci11 portavano sui loro corpi,
uscendone al contempo impressionati e affascinati. Il fatto curioso
è che ciò che doveva essere una prerogativa di genti barbare, venne
subito copiata e rieaborata, benché in modo meno cruento, dagli
stessi cives12 che ne fecero una vera e propria
moda, nel corso delle loro passeggiate per le strade della Città
Eterna.

D’altronde il II principio della Termodinamica
docet! Traducendo in parole povere
il disordine entropico cui esso è correlato13, si potrebbe dire che:
il tempo lavora indefessamente
per renderci tutti uguali,
l’odierno melting pot di cui tanto
si parla. I variopinti tatuaggi dei barbari, in molti casi delle
vere e proprie scarificazioni, servivano per distinguere le varie
tribù, per incutere timore nei nemici e per cantare il proprio
valore in battaglia. Spesso venivano eseguiti su omeri, braccia e
gambe poiché, soprattutto nelle fasi concitate, disorientavano e
creavano spavento negli avversari, dando loro l’idea d’essere
assaliti da una belva o da qualcosa di non-umano in movimento. I
Romani usavano quasi esclusivamente il nero, che veniva ottenuto
dalla polvere di carbone disciolta nell’urina e subito iniettata
sottopelle. Inoltre c’è notizia anche d’una tinta rossiccia (Plinio
il Vecchio), ricavata con ogni probabilità dallo zafferano, ma la
cosa non è certa.
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L’harpastum14, invece,
l’avevano ricevuto in eredità dagli Spartani ed era un gioco che
già allora si praticava sull’heredium, un terreno rettangolare di 5.059 mq.
con una linea mediana e due di fondocampo. Lo scopo era quello di
conquistare la palla nel corso di mischie affollate, per portarla
oltre la linea degli avversari. I giocatori potevano passarla e
ingannare gli avversari con alcune finte, si aveva il diritto di
giocarla al primo rimbalzo, mentre il secondo non era consentito.
La pila (la palla) come la
chiamavano a quel tempo, doveva essere di materiale duro, non
poteva essere calciata ed era possibile fermare l’avversario
placcando o afferrandolo per una qualsiasi parte del corpo, collo
compreso.

Al pari dei soprannomi che quegli antichi atleti
devono pur aver avuto, oggi i loro discendenti hanno dei
nickname legati agli eroi dei
cartoni animati e dei film fantasy (Aragorn, Gandalf, Troll, Yoghi, Pluto, Wolverine,
ecc.) alle arti e ai loro mestieri (Finanza, Prof, Doc, Mastro Birraio, ecc.) altri
ancora ne rispecchiano le caratteristiche somatiche, le
physique du rôle come
(Grigio, Banana, Rasta, Cobra, Mömia, Sinti, ecc.). Il nick è tutto per un rugbista, è ciò che ha di più caro; il
nick sta al nome anagrafico come
lo sciamano sta al medico di base, l’occultista allo scienziato,
l’alchimista al perito chimico e Toro Seduto a John Wayne.
Rappresenta la vera essenza15 di chi lo porta perché è il nome
col quale viene riconosciuto in battaglia ed è solo il
nick che, ogni volta, entra di
diritto a far parte dell’inestimabile patrimonio di ogni
Confraternita che si rispetti, anche di quelle, come la
Mala, un po’ meno raccomandabili.
Solo alla Cupola, i cui componenti
sono avvolti dal più fitto mistero, spetta la scelta del soprannome
che viene ufficializzato e reso pubblico in occasione della
cerimonia del battesimo. Chi
vuol fare tutto da solo e se lo sceglie in modo autonomo non viene
ben visto e, sicuramente, la sua aurea non ne beneficia in fatto di
rispettabilità.

Irrequieti, ma composti, questi guerrieri dei giorni
nostri ora sfilano qui davanti a me, pronti a ricevere la loro
razione di cerevisia16 (chapeau a Iberici e Lusitani17 per non averne storpiato il nome)
in coppe di vetro che spesso si offrono a vicenda, ahimè ben più
presentabili dei teschi dei vinti in battaglia ingialliti dal
luppolo, fermento sacro della pianta del lupo18 e dal farro19, frumento antico e vanto della
terra di Brianza.

Ohhh cerevisia, bevanda

del divin Gambrinus20,

chiamata a suggello

d’unioni sacre e imperiture!



Alcuni di loro sono piloni, si riconoscono facilmente perché sono
un po’ tozzi e bevono sempre coi loro amici tallonatori, coi quali amano spostare
pianoforti21; non si curano molto dei loro
compagni dell’estreme retrovie, dove non infuria troppo la
battaglia, quelli che hanno i fisici da signorine e che portano le
protezioni22. Loro sono una squadra nella
squadra, dei “fratelli nella carne” con una battaglia privata da
sbrigare con gli altri tre schierati di fronte a loro, e talvolta
escono dal campo ignari del risultato finale purché i conti veri
siano stati più che ben regolati. Il verbo “spingere” li manda
letteralmente in solluchero ed è facile riconoscerli perché sono
senza collo, hanno il naso da pugile e l’orecchio a cavolfiore,
the badge of honor (il distintivo
d’onore) come lo chiamano gli inglesi, marchio d’eccellenza del
lottatore di razza ed emblema della sua dedizione al
sacrificio.
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Avendo ricevuto in dono, al pari d’Atlante, una forza
sovrumana, ogni pilone che si
rispetti deve ripagare gli dèi dimostrando di saper reggere sulle
spalle il peso del mondo23; grazie al
Cielo generalmente è d’indole buona, un simpatico Gioviale, che al
di fuori della battaglia, nei normali rapporti sociali, spesso e
volentieri ama raccontar barzellette e far divertire un po’ tutti.
Inoltre è un vero uomo-squadra che sa infondere tanta sicurezza sia
dentro che fuori dal campo. Al “mercato” dei rugbisti il pilone
destro è merce rara, deve essere molto forte fisicamente
per “tener botta” da solo alla spinta d’un avversario e mezzo. Un
vecchio adagio recita che la squadra si costruisce attorno al
pilone destro. Anche il suo
amico tallonatore è grosso e
arcigno; quando ha braccia lunghe da poter cingere i due
piloni che gli stanno ai lati,
come un sol uomo, è proprio forte. Però deve anche essere abile
nell’arpionare (tallonare)
subito la palla per portarla dalla sua parte, non appena viene
introdotta in mischia. Se poi è
un marpione di quelli che quando lanciano in touche 24 riescono
sempre a mandare la palla nelle mani del loro compagno, allora è un
vero e proprio fenomeno.
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Disposizione delle forze nella fase
di mischia



Il tallonatore, per
gli inglesi the hooker (colui
che aggancia), è ben “morfologizzato” nel libro del Ragona col dio
greco Pan; famoso per le sue nerborute gambette caprine, che gli
permettono di spingere in ruck25 su ogni tipo terreno. Grazie alle
sue mani, così esperte nelle delizie del flauto: come potrebbe non essere perfetto nel lancio dalla
rimessa laterale? Spesso e volentieri ha un’indole Lunare,
è schivo, silenzioso e tenebroso, insomma un tipo introverso, il
bel tenebroso che piace tanto alle donne. Però deve essere anche
molto coraggioso (non c’è mai molta gente che voglia fare il
tallonatore) perché è un
mestiere molto pericoloso. Infatti, in mischia, proprio per com’è incastrato, anche
volendo non potrebbe scappare da nessuna parte.
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“Bassi… lega…
ingaggio” sono i comandi di rito26 che l’arbitro impartisce alla
mischia. I primi due riguardano
la fase di preparazione, infatti la pressione vera e propria
avviene solo con l’ultimo comando, quando i due schieramenti
spingono l’uno contro l’altro. Gli avanti, i tre “fratelli nella carne”, e cioè
il tallonatore e i due
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